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			Ad Alessandra

			bellissima fanciulla dagli occhi ridenti

			che mi ha fatto incontrare

			con la mia Anima.

			Introduzione

			Strade. Sono quelle che gli uomini e le donne percorrono. Le strade di una relazione di coppia sono tutte differenti, ma ci sono degli elementi che le accomunano: la dialettica tra innamoramento e amore, ad esempio; la gestione dell’illusione e della disillusione; il fronteggiare insieme la carica di rinnovamento e di tensione che l’incontro di differenze porta con sé; il rapporto con le famiglie di origine e con i figli. 

			Tracce. A volte sono segnali, a volte orme, a volte pennellate. Le troveremo nelle tre storie qui proposte e ci daranno delle direzioni per cercare il tesoro nascosto nei racconti classici. Ci stupiremo di come leggendo trame scritte secoli o millenni fa potremo esclamare: «Ma questo succede anche a me!».

			Scie. Come vie nel cielo o nel mare si fondono e si confondono, compaiono e svaniscono. Così nelle fiabe si incrociano traiettorie che l’umanità ha depositato nel corso del suo cammino. Le ansie e le trepidazioni, la forza e le conquiste, il perdersi e il cercarsi, un magma talora informe dal quale emergono potenti stimoli evolutivi.

			Questo libro prende spunto da tre fiabe classiche per parlare di coppia alle coppie e a tutti quelli che si interessano di relazioni d’amore. Da Jung in poi, con le sue teorizzazioni sugli archetipi e sull’inconscio collettivo, infatti, i miti e le fiabe sono considerati depositari di una saggezza che va oltre il tempo in cui sono stati scritti. Sono racconti per adulti più che per bambini, e il loro contenuto e il loro linguaggio simbolico accompagnano e interpretano il destino di uomini e donne sulla base dei grandi conflitti e movimenti dell’umanità.

			Incastonati in ogni racconto ci sono suggerimenti, ammonimenti, perle di saggezza. Nelle pagine seguenti noi cercheremo tutto quello che ha a che fare con l’amore.

			Ma davvero le fiabe scritte centinaia o migliaia di anni fa hanno qualcosa da dire alla coppia in questa era di dissoluzione delle certezze e delle relazioni? La sfida è quella di dimostrare di sì.

			Le fiabe che analizzeremo sono tre: Il principe ranocchio, la prima fiaba del libro dei Grimm, La fanciulla senza mani, una fiaba drammatica ma estremamente intrigante, sempre dei Grimm, e l’intramontabile Amore e Psiche di Apuleio.

			Il testo delle fiabe – riportato integralmente – sarà intervallato da alcuni spunti di analisi. Testo e analisi saranno stampati con caratteri diversi così che il lettore potrà a suo piacimento leggere tutto di seguito come scritto, o solamente la fiaba, o solo l’analisi. Solamente per Amore e Psiche, che è molto lunga, si ometteranno alcuni passaggi considerati non fondamentali per la trama.

			Per le fiabe dei Grimm il consiglio è di leggere prima tutto di seguito, testo e interpretazione, e poi leggere solo il testo della fiaba, lasciandola decantare per qualche giorno. 

			

			Il gusto di addentrarsi nelle fiabe leggendole in filigrana viene dai classici: Neumann, von Franz, Bettelheim, ma anche dalla più recente e divulgativa Pinkola Estés. Non saranno citati di volta in volta – anche perché non sempre si rimarrà fedeli alla loro interpretazione – ma saranno presenti in bibliografia alla fine.

			La propensione a cogliere nelle fiabe in particolare le dinamiche di coppia viene invece dall’esperienza più che ventennale di chi scrive come consulente di coppia.

			Consulente di coppia, a volte meglio “consolatore di coppia”, non è solo un lavoro ma una vera e propria vocazione. Richiede di cercare nelle pieghe di un rapporto sofferente degli spunti di luce, delle chiavi di lettura per ridare speranza ad un amore che arranca.

			Con lo stesso desiderio di cercare, con lo stesso lanternino ci avvicineremo agli scritti classici. Con umiltà, ma anche con una giocosa curiosità. Approfondendo ma senza perdere il gusto per la leggerezza.

			Perché di leggerezza hanno bisogno le coppie, quella leggerezza che non è superficialità ma un modo di planare sulle cose dall’alto con il cuore leggero, più precisamente “senza macigni nel cuore” come vuole una famosa citazione attribuita a Calvino.

			Il cuore. Che le fiabe ci aiutino – e anche di questo le coppie hanno estremamente bisogno – a compiere quel percorso che il profeta Ezechiele ha scritto con eccezionale vividezza: «Vi darò un cuore nuovo e metterò dentro di voi uno spirito nuovo; toglierò dal vostro corpo il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne».

			

			Dal cuore di pietra al cuore di carne. Immaginiamo che cosa succederebbe se questo avvenisse ogni giorno in ogni coppia.

			Lo sentite il respiro che si allarga nel petto?

			Struttura ed evoluzione della relazione

			Il principe ranocchio 

			(o Enrico di Ferro)

			I fratelli Grimm non erano solo scrittori di fiabe, ma anche importanti linguisti che crearono il primo dizionario tedesco, il Deutsches Wörterbuch. Le loro fiabe originali furono riscritte e addolcite nel corso delle edizioni per renderle più adatte a un pubblico più ampio e nel 2005 furono riconosciute come patrimonio dell’umanità dall’UNESCO. Iniziamo questo viaggio con un classico, Il principe ranocchio, e leggiamo direttamente il testo.

			Nei tempi antichi, quando desiderare serviva ancora a qualcosa, c’era un re, le cui figlie erano tutte belle, ma la più giovane era così bella che perfino il sole, che pure ha visto tante cose, sempre si meravigliava, quando le brillava in volto. Vicino al castello del re c’era un gran bosco tenebroso e nel bosco, sotto un vecchio tiglio, c’era una fontana. Nelle ore più calde del giorno, la principessina andava nel bosco e sedeva sul ciglio della fresca sorgente. E quando si annoiava, prendeva una palla d’oro, la buttava in alto e la ripigliava; e questo era il suo gioco preferito.

			Tre aspetti colpiscono quando ci si avvicina a questa fiaba. Il primo è “Enrico di Ferro” come titolo alternativo. Enrico di Ferro? E chi sarà mai? Chiunque conosca questa fiaba nella rivisitazione della Disney non ne avrà mai sentito parlare. Eppure è un personaggio chiave, che troveremo alla fine della storia. Un personaggio che sarà il simbolo di un ingrediente importante nella relazione di coppia. Pazientiamo.

			Il secondo stupore arriva dalla rilettura di quella seconda frase: «Quando desiderare serviva ancora a qualcosa». È una frase molto evocativa, che rimanda “ai bei tempi antichi”. Ma come? Non siamo già qui nei bei tempi antichi? Ecco, in ogni periodo storico c’è una nostalgia di qualcosa che non c’è più. Allo stesso modo nella coppia, quando si passa dal primo innamoramento all’amore stabile ci può essere questa nostalgia: quello che eravamo un tempo l’uno per l’altra, pieni di desiderio, e ora siamo differenti. Il fatto di scriverlo all’inizio pone questa storia fuori dal tempo. Siamo nel regno dell’eterno, come eterna è la storia che sta per cominciare.

			Il terzo spunto di riflessione è il fatto che questa fiaba è messa in testa alle 200 fiabe del libro dei Grimm. Duecento anni fa, una raccolta di fiabe inizia con una fiaba che racconta una dinamica di coppia! Non può essere un caso ma la conferma che qui – nella relazione di coppia – sta qualcosa che per l’umanità è fondante, qualcosa che presiede alla dignità della razza umana.

			Ma cominciamo a leggere che succede.

			All’inizio c’è una bella figlia di re, e questa è proprio bellissima, la più bella di tutte. Questo incipit lo incontreremo anche all’inizio della fiaba di Apuleio, nella descrizione di Psiche. La principessina gioca con una palla d’oro, semplicemente la lancia in alto e la ripiglia. La palla lucente – ci pare di vederla – rimanda alla perfezione: è sferica ed è d’oro, metallo preziosissimo. C’è un tempo da ragazzine – e ogni donna può ritrovarlo in sé – in cui tutto sembra essere perfetto, fatato. E se qualcosa va male sicuramente si aggiusterà. È il tempo dell’innocenza e dell’incoscienza. Ecco, questa fiaba, come molte altre, contiene in sé anche uno schema di crescita della protagonista, da ragazzina a donna matura. Ma continuiamo con il testo.

			Ora avvenne un giorno che la palla d’oro della principessa non ricadde nella manina ch’essa tendeva in alto, ma cadde a terra e rotolò proprio nell’acqua. La principessa la seguì con lo sguardo, ma la palla sparì, e la sorgente era profonda, profonda a perdita d’occhio. Allora la principessa cominciò a piangere, e pianse sempre più forte, e non si poteva proprio consolare.

			

			La ragazzina cresce e infatti non è più “principessina” ma “principessa”. È negli anni – forse la preadolescenza? – in cui crolla questo mondo magico e la palla sparisce proprio nel fondo della sorgente. La sorgente potrebbe rinviare ad un viaggio verso l’interiorità e verso un mondo che non è più perfetto come prima. È anche un viaggio verso la consapevolezza. Risultato? Piange, per la delusione, e il suo pianto è inconsolabile. Proprio in questo periodo della prima adolescenza arriva l’incontro con l’altro sesso. Il primo incontro tra maschile e femminile è tutt’altro che romantico. Infatti.

			E mentre così piangeva, qualcuno le gridò: «Che hai, principessa? Tu piangi da far pietà ai sassi». 

			Lei si guardò intorno, per vedere donde venisse la voce, e vide un ranocchio, che sporgeva dall’acqua la grossa testa deforme. 

			«Ah, sei tu, vecchio sciaguattone! – disse – Piango per la mia palla d’oro, che m’è caduta nella fonte». 

			«Chétati e non piangere – rispose il ranocchio – ci penso io; ma che cosa mi darai, in cambio, se ti ripesco il tuo balocco?» 

			«Quello che vuoi, caro ranocchio – disse la principessa – i miei vestiti, le mie perle e i miei gioielli, magari la mia corona d’oro». 

			Il ranocchio rispose: «Le tue vesti, le perle e i gioielli e la tua corona d’oro io non li voglio: ma se mi vorrai bene, se potrò essere il tuo amico e compagno di giochi, seder con te alla tua tavolina, mangiare dal tuo piattino d’oro, bere dal tuo bicchierino, dormire nel tuo lettino: se mi prometti questo; mi tufferò e ti riporterò la palla d’oro». 

			«Ah sì – diss’ella – ti prometto tutto quel che vuoi, purché mi riporti la palla». 

			Ma pensava: «Cosa va blaterando questo stupido ranocchio, che sta nell’acqua a gracidare coi suoi simili, e non può essere il compagno di una creatura umana!»

			Prendiamo atto che il primo incontro tra i due è un incontro tra due esseri immaturi ed egoisti. Lui è un ricattatore («Che mi darai in cambio se ti ripesco il tuo balocco?») e lei un’ingannatrice: da un lato fa la promessa, dall’altro pensa dentro di sé che lui è uno «stupido ranocchio» che addirittura «non può essere compagno di una creatura umana», e quindi la promessa non la manterrà. Pare di vederle, quelle ragazzine delle medie che dicono «bleah» ai loro coetanei brufolosi. E quei ragazzini che considerano piagnone le ragazzine. Il ranocchio poi, nella simbologia classica, rappresenta lo stato primordiale, lo stato arcaico dello sviluppo. Per il fatto di arrivare a «dormire nel tuo lettino» non c’è bisogno di scomodare Freud, è un chiaro riferimento sessuale, sempre immaturo. Se la vuole portare a letto, senza tanti giri di parole, e anche questo contribuisce a darci quel senso di disgusto che proprio il ranocchio suscita.

			Ottenuta la promessa, il ranocchio mise la testa sott’acqua, si tuffò e poco dopo tornò remigando alla superficie; aveva in bocca la palla e la buttò sull’erba. La principessa, piena di gioia al vedere il suo bel giocattolo, lo prese e corse via. 

			«Aspetta, aspetta!» gridò il ranocchio. «Prendimi con te, io non posso correre come fai tu». 

			Ma a che gli giovò gracidare con quanto fiato aveva in gola! La principessa non l’ascoltò, corse a casa e ben presto aveva dimenticato la povera bestia, che dovette rituffarsi nella sua fonte.

			«Io non posso correre come fai tu» potrebbe ricordare la tipica differenza maschile/femminile per cui lei, nel dialogo e nel ragionamento, è più veloce di lui. Una differenza che risalta nel periodo dell’adolescenza in cui maschi e femmine vanno a due velocità.

			Sorprende il fatto che lei se lo possa “dimenticare”, ma fa parte dell’instabilità tipica del rapporto nei suoi stadi di immaturità: mi piaci, sto con te, solo quando mi fai comodo, quando posso ottenerne un tornaconto. Una storia così non può durare a lungo perché manca di un elemento fondamentale che sta per arrivare. Attenzione.

			Il giorno dopo, quando si fu seduta a tavola col re e tutta la corte, mentre mangiava dal suo piattino d’oro – plitsch platsch, plitsch platsch – qualcosa salì balzelloni la scala di marmo, e quando fu in cima bussò alla porta e gridò: «Figlia di re, piccina, aprimi!». 

			La principessa corse a vedere chi c’era fuori, ma quando aprì si vide davanti il ranocchio. Allora sbatacchiò precipitosamente la porta, e sedette di nuovo a tavola, piena di paura. Il re si accorse che le batteva forte il cuore, e disse: «Di che cosa hai paura, bimba mia? Davanti alla porta c’è forse un gigante che vuol rapirti?»

			«Ah no, caro babbo – disse lei – non è un gigante, ma un brutto ranocchio».

			«Che cosa vuole da te?»

			«Ah, babbo mio, ieri, mentre giocavo nel bosco vicino alla fonte, la mia palla d’oro cadde nell’acqua. E perché piangevo tanto, il ranocchio me l’ha ripescata. E perché ad ogni costo lo volle, gli promisi che sarebbe diventato il mio compagno; ma non avrei mai pensato che potesse uscire da quell’acqua. Adesso è fuori e vuol venire da me». 

			Intanto si udì bussare per la seconda volta e gridare:

			«Figlia di re, piccina,

			aprimi!

			Non sai più quel che ieri

			m’hai detto vicin

			alla fresca fonte?

			Figlia di re, piccina,

			aprimi!»

			Allora il re disse: «Quel che hai promesso, devi mantenerlo; va’ dunque, e apri».

			Ecco che è apparso l’elemento fondamentale di cui si scriveva sopra: il re. In genere quando in una fiaba arriva il re, siamo di fronte agli aspetti più nobili dell’umanità. In questo caso il re è principio di realtà (bello questo gioco di parole) e testimone dell’assunzione di responsabilità: «Quel che hai promesso devi mantenerlo». In maniera quasi scioccante, si passa dal principio del soddisfacimento immediato del piacere, al principio della scelta, della decisione, dell’impegno. Ecco che l’amore romantico, fatto di sentimento e talvolta di sentimentalismo, evolve in una relazione adulta, matura e responsabile.

			

			Interessante notare che questo re, che qui abbiamo interpretato in chiave simbolica, non è un freddo precettore, perché poco prima aveva espresso una nota di empatia talmente sorprendente che è quasi impossibile per un maschio medio: «vide che le batteva forte il cuore».

			Qui non si fanno sconti al fatto che il passaggio all’assunzione di responsabilità possa essere anche faticoso. Ma del resto, chi è in una relazione sa che essere responsabili, adulti, fedeli è tutt’altro che una passeggiata. Certo, nella coppia vanno equilibrati gli elementi sentimentali con quelli “doveristici”, perché se prevalgono i primi si ha appunto l’amore romantico, che per sua natura è a termine, cioè dura finché produce godimento per entrambi; se prevalgono i secondi la relazione non è più d’amore ma è solamente un contratto.

			Proviamo a fare mente locale e a pensare quali coppie conosciamo che sono rimaste solo nella prima conformazione del romanticismo, e quindi sono finite; e quali coppie conosciamo che si sono trasformate in un contratto: stiamo assieme “perché si deve”, o perché siamo sposati, o perché ci sono i figli, o per motivazioni religiose.

			Lei andò e aprì la porta; il ranocchio entrò e, sempre dietro a lei, saltellò fino alla sua sedia. Lì si fermò e gridò: «Sollevami fino a te». 

			

			La principessa esitò, ma il re le ordinò di farlo. Appena fu sulla sedia, il ranocchio volle salire sul tavolo e quando fu sul tavolo disse: «Adesso avvicinami il tuo piattino d’oro, perché mangiamo insieme». 

			La principessa obbedì, ma si vedeva benissimo che lo faceva controvoglia. Il ranocchio mangiò con appetito, ma a lei quasi ogni boccone rimaneva in gola. 

			Infine egli disse: «Ho mangiato a sazietà e sono stanco. Adesso portami nella tua cameretta e metti in ordine il tuo lettino di seta: andremo a dormire». 

			La principessa si mise a piangere; aveva paura del freddo ranocchio, che non osava toccare e che ora doveva dormire nel suo bel lettino pulito. 

			Ma il re andò in collera e disse: «Non devi disprezzare chi ti ha aiutato nel momento del bisogno».

			In questa parte nel lettore cresce il senso di insofferenza e di fastidio.

			Un fastidio come quello che ti suscita quella particolare caratteristica del tuo partner! Ops… che cosa abbiamo appena letto? Sappiamo che ci sono degli aspetti del partner, del marito, della moglie, del compagno, della compagna, che suscitano un fastidio particolare. È quello che chiamiamo il fastidio dell’incastro di coppia. Che cos’è l’“incastro di coppia”? Cerchiamo di spiegarlo: ci sono aspetti per i quali nessun altro riuscirebbe a farvi provare quella irritazione? Ecco, è quello. Facciamo un esempio per capirci meglio.

			Lei potrebbe dire durante una consulenza: «Non sopporto il suo essere logorroico quando siamo con gli amici. Sembra che esista solo lui e non tiene conto degli altri. Davvero, io mi sento in imbarazzo, non so più dove guardare. Cerco di attirare la sua attenzione ma lui niente, va avanti per la sua strada. E il mio fastidio sale e poi finiamo per litigare».

			Ci sono fastidi che in certe situazioni solo il partner riesce a far provare. Vengono percepiti mentalmente ma anche fisicamente: il cuore comincia a battere (ma non per l’innamoramento), il respiro si fa corto, a qualcuno potrebbe venire il mal di testa.

			Ma perché ci si caccia in situazioni del genere? «Perché non mi sono sposata con un uomo più moderato? Ce ne erano tanti! Proprio io che sono una persona tendenzialmente riservata…».

			Ecco il motivo! Una persona tendenzialmente riservata si è messa con uno molto loquace ed espansivo. Perché? Perché nel momento in cui è scattato l’innamoramento magari sarà rimasta affascinata da quest’uomo così simpatico e di compagnia. Lui aveva proprio la parte che a lei mancava. Solo che – non essendo presente in lei – ora questa parte la fa soffrire.

			Attenzione che lui potrebbe essere in imbarazzo per l’esatto contrario: «Quando siamo in compagnia lei non apre bocca! Io sono preoccupato perché gli altri potrebbero pensare che è arrabbiata. Cerco di coinvolgerla in ogni modo ma più glielo dico più lei si chiude».

			L’incastro è perfetto!

			L’altro/l’altra ha una parte che non ci appartiene, anzi che rifuggiamo, e questo ce la fa sembrare eccessiva. Beh, probabilmente qualcuno lo è, eccessivo. Eccessivamente loquace o eccessivamente silenzioso. E la coppia è fatta proprio perché ognuno, attraverso il partner, possa crescere nelle parti di sé che non sono maturate. Il chiacchierone imparerà da lei anche ad ascoltare gli altri, e la silenziosa imparerà da lui ad esprimere qualche suo pensiero. Ognuno rimarrà tendenzialmente se stesso, ma – con la vita di coppia – imparerà a sondare e ad integrare anche le caratteristiche del coniuge. Ecco spiegato in due parole l’incastro di coppia e la sua evoluzione.
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